
 
 
 

 

Il nostro terzo ultimo incontro. 
di Anna Maria Lagani 

 
Io e te amiamo riscoprirci estranei 
Ad ogni cambio di scena. 
Ci guardiamo con gli occhi bassi, 
Ci tocchiamo con i piedi che puntano la strada. 
Mi offendo per ogni tuo abito che non riconosco, 
Ti offendi per ogni bicchiere che mi rende più stupida. 
Rivendico il mio nome sperando tu ne abbia nostalgia, 
ma giri l’angolo e diventi sordo. 
I sorrisi che ho per i passanti 
Sono smorfie di dolore. 
Non ti do soddisfazione, 
Non mi dai soddisfazione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

Pisa, una primavera fa. 
di Anna Maria Lagani 

 
Non credete alla mia felicità 
Così oggi sono triste per voi. 
Non volete che io sia libera, 
Per questo chiudo a chiave la mia gabbia. 
L’abitudine di sapermi fragile 
Vi rasserena 
E io, fragili, vi accarezzo 
E vi racconto le favole del mio dolore. 
 
Non credete alla mia felicità 
E io mi abituo al vostro ghigno. 
Con le vostre tenebre gioco 
E danzo e canto e mi cucio un abito 
Che copra tutto, tranne il mio viso. 
La curva delle mie labbra 
Vi stranisce, così non rido più, 
Ma con le lacrime che mi gettate addosso 
Mi disseto e concimo i fiori 
Che mi crescono sulle mani. 
 
Non credete alla mia felicità, 
Così mi abbandonate, 
Ma io vi spio dalle fessure dei vostri occhi 
E vi abbraccio i pensieri, 
Perché perdonare 
Il vostro non capire 
Non è mai stato così facile. 
 
 


